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REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

TRIBUNALE ORDINARIO di ANCONA

PRIMA CIVILE

Il Tribunale, in composizione collegiale nelle persone dei seguenti magistrati:

dott. Pierfilippo Mazzagreco 
Presidente 

dott. Maria Teresa Omenetti            Giudice
dott. Valentina Rascioni                  Giudice Relatore 

ha pronunciato la seguente

SENTENZA

nella causa civile di I Grado iscritta al n. r.g. XXX/2014 promossa da

TIZIA, rappresentata e difesa dall’avv. Giovanni Guercio per procura a margine del ricorso introduttivo

RICORRENTE

nei confronti di

P.M. sede in persona del Procuratore pro tempore
RESISTENTE

Sulle CONCLUSIONI

Precisate dal ricorrente all’udienza del 23.12.2015:

“Voglia l’On.le Tribunale adito (…)

-autorizzare la sig. Tizia a sottoporsi a trattamento medico-chirurgico per l’adeguamento dei suoi caratteri sessuali a quelli maschili;

-contestualmente, stante lo stato di avanzata virilizzazione raggiunto dalla ricorrente, ordinare all’Ufficiale di Stato Civile del comune di Ancona di effettuare la rettificazione nel relativo registro mediante l’indicazione del nuovo sesso e nome che, a tal fine, ella intende sostituire dal proprio prenome “Tizia” con quello di “Tizio””

Svolgimento del processo e motivi della decisione

La ricorrente si è rivolta a questo Tribunale deducendo che, sin dall’infanzia, ha manifestato comportamenti tipicamente maschili, successivamente diagnosticati nell’ambito di un disturbo d’identità di genere; la Tizia, avendo già seguito un percorso psicologico ed ormonale, ha chiesto di potersi sottoporre a trattamento medico-chirurgico (volto in particolare all’asportazione delle gonadi femminili) e di poter sin d’ora ottenere la rettificazione del proprio sesso anagrafico, stante l’avanzata virilizzazione.

La consulenza prodotta della ricorrente (redatta nel 2014 da una psicologa del consultorio pubblico) ha confermato la “marcata identificazione con lo stereotipo di genere maschile” ed il dedotto disturbo dell’identità di genere, escludendo invece limiti intellettivi o patologie psichiche.

Il C.T.U. nominato nel presente procedimento ha confermato che la ricorrente “risulta essere un soggetto di intelligenza normale, con buone attitudini sociali, concretezza e buona adesione al principio di realtà”, non essendosi peraltro “evidenziati segni di turbe psichiche o comportamentali”: ha altresì ribadito “come il soggetto senta di appartenere al sesso maschile e desideri essere uomo per sentirsi una persona compiuta, sia sul piano individuale che della relazione”, per cui “il percorso di transizione intrapreso appare come un concreto progetto di vita e di benessere” (cfr. pagg. 10-11 della relazione peritale).

Nelle more del presente procedimento, peraltro, il dibattito che agitava la giurisprudenza di merito in ordine alla necessità o meno di procedere ad intervento chirurgico prima di poter ottenere la rettifica anagrafica si è risolto a seguito della nota sentenza n.15138, emessa dalla I Sezione della Corte di Cassazione in data 20.07.2015, e da ultimo grazie alla sentenza n.221 con cui in data 21.10.2015 la Corte Costituzionale ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art.1 comma I della L.14.04.1982 n.164, ai sensi del quale la rettificazione dev’essere autorizzata dal tribunale con sentenza “a seguito di intervenute modificazioni dei suoi caratteri sessuali”.

Entrambe le pronunce si fondano sul pieno riconoscimento del diritto all’identità di genere quale elemento costitutivo del diritto all’identità personale, riconducibile in quanto tale ai diritti fondamentali della persona tutelati sia dalla nostra carta costituzionale, sia dalla C.E.D.U..

In tale contesto, dev’essere attribuito alle persone transessuali il diritto di “poter scegliere il percorso medico-psicologico più coerente con il personale processo di mutamento dell’identità di genere” il cui “momento conclusivo (…) è individuale e certamente non standardizzabile” (cfr. motivazione della sentenza della Cassazione sopra citata).

L’intervento chirurgico non è quindi indispensabile per completare tale percorso, ma costituisce “solo un eventuale ausilio per il benessere della persona”, “ponendo fine all’angoscia dettata dal contrasto tra condizione anatomica e condizione psichica” (ibidem).

Tali conclusioni sono state espressamente richiamate dalla Corte Costituzionale, la quale ha quindi escluso che il trattamento chirurgico costituisca un “prerequisito per accedere al procedimento di rettificazione”, costituendo soltanto un “possibile mezzo, funzionale al conseguimento di un pieno benessere psicofisico” (cfr. motivazione della sentenza del giudice delle leggi sopra citata).

La Corte Costituzionale ribadisce peraltro la necessità di un “rigoroso accertamento giudiziale delle modalità attraverso le quali il cambiamento è avvenuto e del suo carattere definitivo”.

Nel caso di specie, la C.T.U. ha evidenziato come permanga nella ricorrente “il disagio vissuto per il fatto di sentirsi uomo in un corpo di donna” ed il suo vivo desiderio “di poter completare il percorso di transizione da donna a uomo”: diversamente dai casi che hanno dato origine alle pronunce sopra citate, pertanto, la ricorrente non pare aver completato il proprio percorso, tanto da aver chiesto esplicitamente (e ribadito all’udienza di precisazione delle conclusioni, avvenuta quando erano state rese note entrambe le pronunce sopra citate) di procedere ad intervento chirurgico quantomeno per quanto riguarda l’asportazione delle ovaie.

Nel ricorso emerge del resto che il richiesto intervento risulta necessario per la salute stessa della ricorrente, la quale risulta attualmente sottoposta a un pesante carico ormonale derivante non soltanto dalla perdurante presenza delle gonadi femminili, ma anche dalla terapia virilizzante che sta assumendo.

Sussistono quindi ampiamente i presupposti per autorizzare l’esecuzione dell’intervento chirurgico proposto.

Non può invece procedersi alla rettifica del sesso anagrafico ed all’attribuzione del prenome maschile, non essendovi ancora completato il percorso di transizione comunque necessario prima di qualsiasi autorizzazione in tal senso.

La particolarità della materia impone in ogni caso l’irripetibilità delle spese di lite.

PQM

Il Tribunale di Ancona, definitivamente pronunciando nella causa di cui in epigrafe, disattesa ogni diversa istanza, così decide:

In accoglimento del ricorso,

Autorizza la signora Tizia a sottoporsi a trattamento medico-chirurgico per l’adeguamento dei suoi caratteri sessuali a quelli maschili, procedendo in particolare all’asportazione delle gonadi femminili.

Rigetta la richiesta rettificazione dell’atto di nascita della ricorrente.

Nulla per le spese.

Così deciso in Ancona nella camera di consiglio del 23 dicembre 2015
Il Giudice relatore

Il Presidente

dott. Valentina Rascioni  

dott. Pierfilippo Mazzagreco
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